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«In Italia le franchigie sono il vero problema
Sistema da rifondare, ma la Fir non ci sente»

NICOLA LIBERTI

VIADAN.A A Viadana si è
chiuso un ciclo e quest'esta-
te è stata quella del rinnova-
mento. Tra novità, quelle del-
la struttura societaria, e diffi-
coltà, in un mercato sempre
più complesso, il patron Giu-
lio Arletti fa il punto su pre-
sente e futuro del Viadana e
del rugby italiano.

Che impatto ha avuto Anesi?
«Lo volevamo già 4 anni fa.
Viene da un emisfero diffe-
rente, porterà esperienza e
gioco diversi. È tattica e ra-
gionamento puro, il mix per-
fetto per darci la stabilità che
serve: non ho mai avuto dub-
bi sul suo valore».

Si è sbloccata la situazione
Manghi?
«In questo momento sta fa-
cendo da consulente. È lega-
to alla federazione ed è re-
sponsabile della Cittadella di
Parma, la soluzione può esse-
re un doppio incarico: voglia-
mo l'accordo in settimana».

Quali sono gli obiettivi socie-
tari ad oggi?
«La riorganizzazione, Man-
ghi serve proprio a questo. È
il momento dei cambiamen-
ti per lavorare in modo diver-
so, il Viadana è un'azienda e
deve lavorare per rendere le
perdite più sostenibili».

Si parla di un Viadana che vuo-
le vincere secondo le proprie
regole, qual è la ricetta di Ar-
letti?
«Non ritengo utile investire
per un rientro di visibilità
senza grossi sponsor. Voglia-
mo uno spogliatoio senza
prime donne o uomini in cer-
ca di cachet. La nostra ricetta
non è spendere poco e vince-
re, è puntare su chi vuole
emergere, per questo i nostri

migliori li vogliono tutti dalla
concorrenza all'Uro'.

Una filosofia che porta delle
difficoltà sul mercato...
«Significa non potersi per-
mettere i talenti che finisco-
no nelle mani dei procurato-
ri, figure che non riconosco e
sono contro la filosofia e i va-
lori di questo sport. A questo
punto meglio puntare su due
ragazzi di 20 anni che su uno
di 28 che costa sempre di
più, la fame è completamen-
te diversa».
E sul mercato in uscita arriva-
no le franchigie...
«È uno scandalo, il primo
problema rugby italiano. Noi
investiamo tempo per fare
scouting, informarci e testa-
re i giocatori, altre società
fanno prima a chiamare per
farsi dare un prospetto. Non
c'è incentivo per la formazio-
ne quindi vivi come puoi».

Servirebbe un intervento del-
la federazione?
«Vanno premiati i club da
cui si prendono i giocatori.
Siamo un allevamento che
regala l'animale quando è
pronto al macello, il quintale
di fieno che gli hai dato ti vie-
ne pagato in un chilo. Le so-
cietà vivono di stenti, non so-
no incentivate a crescere in
un sistema che non funziona

Dove serve intervenire?
«La Serie A Élite è la punta
dell'iceberg di un movimen-
to che non funziona. Bisogna
rifondare dal mini rugby: i
giovani devono avere un va-
lore riconosciuto, se cambia-
no club va pagato il trasferi-
mento. Se arriveranno in
una grande squadra bisogne-
rà rendere parte della forma-
zione giovanile: così il rugby
diventa investimento. Ogni
giocatore dovrebbe avere un
pedigree sportivo che varia
in funzione di minuti giocati,

squadre di militanza, allena-
tori e infortuni«.

Giulio Arletti II patron giallonero commenta la situazione del club e del rugby italiano
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